
Santoro: «Bisogna partire dal Sud
per dire no al lavoro senza dignità»
L’arcivescovo di Taranto: «Ci sono situazioni drammatiche
come quella dell’Ilva. Servono nuovi modelli di sviluppo»

I temi in agenda
Tenere insieme
denuncia e proposte
è la missione della
Settimana sociale
che si è aperta ieri
a Cagliari. Morti bianche
disoccupazione,
sicurezza ambientale
sono alcuni dei temi
affrontati
nella prima giornata
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a Settimana sociale di Ca-
gliari si apre con una ri-
chiesta, che spiega a quali

condizioni sarà possibile tenere
insieme la denuncia e la propo-
sta: «Non stacchiamoci nemmeno
per un minuto dalle immagini
concrete e drammatiche delle vit-
time di incidenti sul lavoro, dei di-
soccupati che ci visitano ogni
giorno, degli inattivi, dei cin-
quantenni in stand by, o meglio
nel limbo o proprio nel purgato-
rio» ha esortato i partecipanti
monsignor Filippo Santoro, pre-
sidente del Comitato delle Setti-
mane, aprendo i lavori ieri po-
meriggio. «Che i nostri interventi
partano dal cuore e diventino
proposte come se si trattasse di
un nostro fratello o figlio, o figlia
non da raccomandare, ma da in-
camminare al lavoro e non ad un
incessante pellegrinaggio tra i va-
ri centri per l’impiego»: un incipit
diretto, com’è nello stile dell’arci-
vescovo di Taranto, che esplicita la
volontà della Chiesa italiana di ag-
gredire i problemi, come ci ha
spiegato al termine della prima
giornata di lavori.
Monsignor Santoro, sono quasi
cinquant’anni che la Settimana
Sociale non si occupa di lavoro.
Non teme le dimensioni della sfi-
da?
Ci siamo preparati. Abbiamo se-
guito lo stile sinodale di Firenze e
sono state coinvolte le diocesi e
molte istituzioni in una serie di e-
venti: dal Festival della Dottrina
sociale a Verona al Convegno del-
le Chiese del Sud a Napoli, al Se-
minario nazionale della Pastora-
le sociale a Firenze, al Convegno
delle Associazioni promosso da
Rete in Opera a Roma… Questo
cammino è stilizzato nel logo che
riprende la creazione dell’uomo
di Michelangelo nella Cappella Si-
stina: vogliamo dire innanzi tut-
to che il lavoro ha una sua gran-
de dignità, perché partecipa all’o-
pera creatrice di Dio, e ha sempre
un volto, altro tema ripreso dal lo-
go. La ragione che ci muove è la
passione per il Popolo che dram-
maticamente ogni giorno ci in-
terpella per la mancanza del la-
voro, per la sua precarietà, ma an-
che per il suo valore decisivo nel-
la vita. Ecco perché ripetiamo che
la Settimana parte dai volti e non
dalle statistiche, anche se nume-
ri e teorie hanno la loro impor-
tanza.
Perché ha aperto i lavori pun-
tando l’attenzione sul Mezzo-
giorno?
Perché al Sud il dramma è più e-
vidente, come dimostra il caso
dell’Ilva, e perché dal Sud dob-
biamo impegnarci a cambiare
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modello di produzione, affinché
non continui a devastare le per-
sone, le case, il cielo, la terra, l’a-
ria… Serve una rigenerazione u-
mana, urbana ed ambientale at-
traverso un lavoro libero, creativo,
partecipativo e solidale, ma deve
avvenire un cambiamento di pa-
radigma nel nostro progetto di
sviluppo globale, che parta dal ri-
spetto della dignità della persona
umana, dalla cura della casa co-
mune e dalla costruzione della
pace. Tenendo presente che non

tutti i lavori si equivalgono, e mi
riferisco al grave problema della
produzione e vendita delle armi
che riguarda anche situazioni qui
presenti in Sardegna.
Esattamente, cos’è un lavoro de-
gno dell’uomo?
Nell’Instrumentum laboris spie-
ghiamo che il lavoro è degno
quando rispetta la vita delle per-
sone, l’ambiente, la legalità, i rit-
mi della vita, il tempo del lavoro,
del non lavoro, il tempo della fe-
sta. Il lavoro è degno quando vie-

ne prima del risultato economi-
co ed è legato alle ragioni più ve-
re della vita; dal pane quotidiano,
alla famiglia, alla solidarietà, alla
felicità.
Concretamente, cosa potrete fa-
re?
Sappiamo che non sarà questa
Settimana a risolvere le vaste pro-
blematiche legate al lavoro, ma,
come ci richiama papa Francesco,
desideriamo "iniziare processi".
Non abbiamo soluzioni prestabi-
lite, né tantomeno ricette; con il

comitato scientifico ed organiz-
zatore abbiamo preparato il ma-
teriale per il lavoro e la partita si
gioca qui, a Cagliari, con il con-
tributo di tutti i presenti e se-
guendo il metodo sinodale, par-
tecipativo e deliberativo, con il
quale intendiamo coinvolgere le
istituzioni, le scuole e le univer-
sità, i sindacati, le parrocchie, i
movimenti, le associazioni, per ri-
spondere a quello che non è un
problema dei cattolici, ma della
gente. Perché il bisogno è ecume-
nico. Il racconto delle buone pra-
tiche, della mostra, del docufilm,
dei contributi dei relatori e di tut-
ti i presenti ci permetteranno di
formulare proposte per il parla-
mento e per il governo, per i mon-
di economici e politici.
Come sono partiti i lavori della
Settimana?
Il messaggio del Santo Padre che
ci chiama ad essere lievito socia-
le e l’indicazione del presidente
della Cei sulla rotta da seguire
hanno aperto un cantiere, in cui
si respira un’atmosfera di grande
collaborazione. Oggi è stato ara-
to il terreno, è stato buttato il se-
me, e nei prossimi giorni vedremo
i germogli.
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La strategia

Nessuna soluzione
precostituita
ma la volontà di iniziare
un percorso che coinvolga
diverse realtà:
istituzioni, associazioni, 
scuole e sindacati

I mille delegati hanno in valigia il desiderio di una svolta
LUCA MAZZA
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lle 13, quando mancano anco-
ra un paio d’ore all’avvio dei la-
vori, sono già arrivati in tanti e

la coda per un toast caldo al punto ri-
storo scorre lenta. Ecco che allora il
bancone del bar interno alla fiera di
Cagliari si trasforma in uno spazio per
cominciare in anticipo a fare "buone
pratiche", avanzare aspettative e pro-
porre spunti di riflessione. «Oggi il la-
voro è un tema prioritario e va com-
pletamente ripensato», è l’incipit di
Stefano Natali, 53 anni, delegato della
diocesi toscana di Pescia, un autenti-
co veterano delle Settimane sociali
(«per me è la settima»), che parte dal-
la propria esperienza sul territorio per
evidenziare la necessità di una svolta
generale: «Sono un agente assicurati-

vo e, nel mio piccolo, vedo tanti "bab-
bi" che, con enormi sacrifici, aprono e
pagano polizze per i figli, diventati a-
dulti da un pezzo eppure ancora sen-
za un impiego. Quando assisto a certe
scene penso che la disoccupazione e
il precariato siano emergenze non sol-
tanto economiche, ma soprattutto so-
ciali».
Natali è l’esempio di una platea pre-
parata, attenta, che si è avvicinata a
queste giornate sarde mettendo in va-
ligia tanto entusiasmo, una spiccata
sensibilità e grandi speranze. È un pub-
blico composto da quasi mille delega-
ti della pastorale sociale delle Chiese lo-
cali italiane, con una folta presenza di
ragazzi che non vivono l’evento da me-
ri spettatori, ma si sentono diretta-
mente coinvolti. «Merito anche del
progetto "Cercatori di LavOro", un’i-
niziativa che non ci è stata posta come

un piatto pronto ma che contribuiamo
a preparare noi in prima persona, sco-
vando modelli di imprese virtuose e da
imitare», racconta Sara Di Michela, 27
anni, stagista in un ente di formazio-
ne a Pescara. Le sue parole dimostra-
no come i giovani pretendano spazio,
voce, considerazione. La 48esima Set-
timana sociale per loro è anche l’oc-
casione di incontrarsi e fare squadra.
«Crediamo molto nell’approccio delle
"buone pratiche"», interviene Massi-
miliano Muzio, under 30 dell’arcidio-
cesi di Campobasso-Boiano, «perché
è molto concreto, fa toccare con ma-
no i risultati e così non rischia di re-
stare valido solo sulla carta». Angelo
Campanella, 24enne delegato della
Chiesa di Conversano-Monopoli, per
spiegare il metodo già testato sul cam-
po sceglie l’immagine di una pirami-
de: «Ma si parte dalla base, dal territo-

rio che è protagonista, e la cima è il be-
ne della collettività».   Chi è qui a Ca-
gliari, del resto, sogna un mercato del
lavoro basato su pilastri diversi da
quelli attuali, dove «si guardi al  "di-
pendente" come risorsa e anzitutto co-
me persona, facendola sentire al cen-
tro del progetto aziendale». La Setti-
mana sociale sarda può essere l’occa-
sione per fare rete tra le attività svolte
nelle varie diocesi. «Noi abbiamo crea-
to un osservatorio territoriale che si è
concentrato sulle imprese ma pure sul-
la formazione», racconta Giambatti-
sta Taboga, delegato di Anagni-Alatri,
che tocca con mano le difficoltà di tan-
ti ragazzi a trovare sbocchi. «Se in pas-
sato il lavoro era visto come fatica – ag-
giunge – adesso rappresenta un ele-
mento fondamentale della vita, so-
prattutto per le ultime generazioni e
tutti gli attori principali della società

sono chiamati a fare la loro parte per
aprire le porte del mercato a chi è ri-
masto fuori». Troppo spesso, invece, si
è affrontato l’argomento lavoro esclu-
sivamente sotto l’aspetto numerico:
dal tasso di disoccupazione, alla per-
centuale di inattivi, senza entrare nei
dettagli delle storie, dei volti, delle e-
sperienze. Per tale ragione i parteci-
panti hanno particolarmente gradito
l’organizzazione del dibattito in quat-
tro ambiti: la denuncia, le buone pra-
tiche, l’ascolto e la proposta. «Siamo
qui anche per valorizzare ciò che di
buono cresce sul territorio e studiare
nuove piste da percorrere – racconta
Giulia Lettieri, 29enne della diocesi di
Sessa Aurunca –. Vogliamo creare un
incubatore di progetti concreti». L’o-
biettivo è ambizioso. E la sfida per cen-
trarlo è adesso.
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Le voci

Stefano Natali: vedo troppi figli diventati
adulti da un pezzo ancora senza impiego

Sara Di Michela: con "Cercatori di LavOro"
ho contribuito a trovare imprese da imitare
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IL PRESIDENTE DEL COMITATO. Monsignor Filippo Santoro

Comitato scientifico
Sergio Gatti: «Proposte
concrete al governo
e al Parlamento europeo»

DALL’INVIATO A CAGLIARI

na Settimana 4x4. L’ha definita così Sergio Gat-
ti, vicepresidente del Comitato Scientifico, spie-
gando che la fase istruttoria è stata un’arram-

picata verso méte ambiziose: «diminuire le disugua-
glianze e impostare una relazione positiva tra condi-
zione di lavoro umano e innovazione tecnologica; coor-
dinarsi a livello internazionale per evitare forme di dum-
ping sociale; indirizzare il rafforzamento della capacità
tecnologica verso modelli competitivi basati sull’inno-
vazione e sulla qualità dei prodotti piuttosto che sulla
compressione dei costi del lavoro..»
Si è lavorato partendo da
quattro aggettivi del lavoro
incisi nella Evangelii gau-
dium ("libero, creativo,
partecipativo, solidale"), u-
sando quattro registri (de-
nuncia, ascolto, buone pra-
tiche, proposte) e altrettan-
ti linguaggi (foto, cinema, e-
sperienze e parole), per or-
ganizzare infine le proposte
attorno a quattro capitoli: la
centralità della formazione,
il nuovo lavoro, i nuovi mo-
delli di vita e la strategicità
dell’Europa. Gatti ha con-
cluso spiegando dove por-
terà realmente la riflessione cagliaritana: «Nel 2013, a To-
rino, il tema della Settimana Sociale era la famiglia: al-
cune proposte hanno trovato un seguito, vuoi sul piano
culturale vuoi su quello normativo. La verifica ex post è
un esercizio doveroso» ha premesso, per dire dove si va-
da: «Vogliamo provare a portare cambiamento». E come:
«Sviluppando il metodo della partecipazione, dello stu-
dio, del capire per proporre», spiegando anche che si cer-
ca «di influenzare gli esiti e orientare le soluzioni, facen-
do tesoro di quanto scritto da associazioni, istituzioni,
parti sociali, singoli, lavoratori e studenti, da quanto rile-
vato col metodo della ricerca-selezione-classificazione
delle "buone pratiche", ma soprattutto con il confronto,
la condivisione, la discussione anche vivace, l’elabora-
zione che emergerà in queste giornate cagliaritane». In-
fine, ha detto, «partiremo da Cagliari con una sorta di
"manifesto" di proposte chiare e di impegni responsabi-
li». Ci sarà anche "un messaggio al Paese, a tutti gli italia-
ni", che sarà «sul senso del lavoro, sulla dimensione po-
litica del lavoro, sulla necessità del lavoro che unge di di-
gnità il pane quotidiano». Ma soprattutto, da Cagliari u-
scirà «un pacchetto articolato di proposte concrete, alcune
le consegneremo al Governo Italiano altre alle Istituzioni
europee, in particolare all’unica Istituzione democrati-
camente eletta, ovvero il Parlamento europeo».
«Le proposte - ha anticipato - saranno di tre tipi: alcune im-
mediatamente cantierabili, altre strutturali, altre ancora
"profetiche". Le proposte cantierabili, che cercheremo di
rendere precise e tecnicamente solide, potrebbero anche
trovare spazio tra le misure della Legge di stabilità per il
2018. Le proposte strutturali potrebbero richiedere una
maturazione politica e normativa di medio periodo. Le
proposte profetiche sono quelle che richiedono anche un
passaggio culturale, istituzionale, politico, normativo».
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Il vicepresidente:
dopo Torino
sulla famiglia
ci sono stati
buoni risultati
Puntiamo
ad interventi
strutturali
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